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IL COSTITUZIONALE 
R O M A N O 

UFFICIO DELLA DIREZIONE 
VIA DEI , CO&ISO IV. 280. 

Le associazioni si ricevono in Roma all'Ufficio della Di
rezione; nello Slato Pontifìcio presso tulli gli uffici po-

- stali; in Italia presso tutti i principali librai; a Parigi 
dai sigg. Sagnier et Bray me dos ss. Pères, 6-4. 

li. COSTITUZIONALE ROMANO si pubblica ogni Lunedì , 
Mercoledì e Venerdì, alle ore 7 pomeridiane. 

ROMA E STATO PONTIFICIO 
Un anno scudi 8 70 
Sci mesi « 2 80 
Tre mesi « 1 ."il) 
Dui; mesi < I 20 
Un mese « - 70 

ESTERO 
FRANCO AL CONFINE 

Un anno franchi 40 
Sei mesi « 23 
Tre mesi » « 12 

Non si vendono numer i sóparaH 

O S S E R V A Z I O N I 
La Direzione trovasi apcrla dallo 8 anlimeridiane allo 12, 

e dalle A pomeridiane alle 8. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 
Di tutto ciò clic viene inscriio sotlo la rubrica di Articoli 

comunicali ed Annunzi non risponde in verun modo 
la Dire/Jone. 

11 prezzo delle inserzioni è di baiocchi, 5 la linea. 
Non si ricevono lettei'u o involli se non affrancati. 
Lo associazioni si ricevono al 1. e ai IH di ogni mese. 

PROTESTI 
I ripetuti reclami dì non pochi dei nostri Asso

ciati, e la intercettazione reciproca di qualche gior
nale italiano, ci obbligano con nostro dispiacere, a 
protestare solennemente a nome della libertà, con
tro chiunque si fa lecito o ritardare o sospendere 
la communicazione del nostro giornale. Se ciò ac
cadesse fra i popoli dispoticamente governali, egli 
sarebbe di vero, cosa da non considerarsi affatto, 
poiché sarebbe conseguente ai principii e alle leggi 
dai loro dominanti emanale. Ma che questo avvenga 
in un paese libero, ove si è tanto gridato contro gli 
abusi, e le sevizie de' tempi che pili non sono, lo 
diciamo candidamente, è cosa che desta la più alla 
nostra meraviglia. Se tulli abbiamo nella società dei 
diritti da godere, abbiamo bensì lutti indistintamente 
dei doveri da osservare ; e noi non vediamo dovere 
più naturale di questo : di dare cioè a ciascuno ciò 
che gli speda, salve solo alcune eccezioni, che non 
hanno luogo nel caso noslro. 

Preghiamo il Governo di Roma a sorvegliare su 
chi potesse compromettere le istituzioni libere del 
noslro paese. 

Roma 29 Gennaio 
La Commissione Governativa Municipale per la ele

zione dei Deputati all'Assemblea Costituente Roma
na e Italiana pubblicava il giorno 26 corrente un 
manifesto, con cui avvertiva il popolo di Roma della 
solenne proclamazione dei nomi degli Eletti, da farsi 
dal Campidoglio la prossima veniente Domenica. 

E di fatto fino dalla mattina di questo giorno , 

I S T t t V Z I O N l AI. CI.F.l lQ 

NELLE ATTUALI POLITICHE CIRCOSTANZE 

Ne' tempi di agitazioni e di sconvolgimento sociale non 
è punto da maravigliare, se dai diversi partili odansi le 
più vive e le più ingiusto recriminazioni, accagionandosi 
a vicenda i pubblici danni, dei quali entrambi furono la 
funesta sorgente, benché sotto diversi rapporti. 

E cosi vanno lo cose nel tempo allualc. 
' Non solo i partiti s' ingiuriano fra loro e gettansi sul 
viso simili accuse ; ma anche le persone per men
te , per massime , per condotta politica al tutto diver
se , servono egualmente di mira all' odio di detti partiti, 
i quali le perseguitano e le caricano a torto o a ragio
ne di rimproveri spesse volte strani , e più spesso privi 
di giustizia e di verità. 

Per simil guisa in quanto all' Austria, attribuiscono al 
principe di Melternich tutto il male avvenuto all' impe
ro; a kuigi-Filippo e a! sig. Ouizol quello di Francia ; 
le disgrazie di Roma a Pio IX. Quelli , diecsi , hanno 
imprudentemente resistito all'indomito movimento del se
colo ; questo più imprudentemente ancora vi ha ceduto 
troppo presto. 

Che il principe di Melternich, conservando rispetto alla 
Chiesa, le massime di govern') di Giuseppe II abbia con
tribuito con efficacia alla rovina del suo Sovrano ; che 
Luigi-Filippo abbia fallo lo stesso anche lui per la Fran
cia, volendo battere la stessa strada, non duriamo fatiga 
a crederlo. Si può anzi trarre una vera e profonda spie
gazione della rivoluzione di febbraio, dal semplice rac
conto dell' ultima conversazione tcuula col r e , dal gio

ia ciltà vedovasi in movimento. Erano le !). an
timeridiane e già i battaglioni ciuci mandavano 
ciascuno un distaccamento di uomini posti in gran 
tenuta. Il punto di riunione era alla piazza dei SS. XII. 
Apostoli, ove ancora le diverso armi di linea con
venivano. 

Intanto i tre Palazzi del Campidoglio venivano 
messi R festa con adobbi e bandiere. Non si vede
vano che colori italiani. Dello Slato c'erano le no
bili bandiere di Bologna e Ferrara, le altre (auliche 
e moderne) erano quelle dei l~i Rioni di Roma. Sulla 
gran loggia del palazzo si vedevano le bandiere di 
altri siali italiani : anche quella del Circolo Roma
no era quivi. Alla destra era scrino a gran carat
teri COSTITUENTE 'ITALIANA, ed alla sinistra CO
STITUENTE ROMANA : e sulla gran torre del cam
panile era spiegala la bandiera nazionale. Erau le 
dodici meridiane : la gran piazza era coperta di po
polo, e di armi. Carabinieri, Tiragliori, Civici, Poli
tomeli, Cannonieri, Granatieri, Vigili, Doganieri e 
Speranza vi figuravano. Un colpo di cannone annun
zia il mezzo giorno ; è seguito da altri colpi. Era 
già il quarto pom. quando si pubblicavano i nomi 
degli eletti. Questi sono : . 

I . Avv. STUltBINETTI con voli 1 6 1 3 3 . 
II. C. ARMELLINI con voti 1317!)'. 
III . P . STERBINI con vo l i 1 1 7 1 8 . 
IV . C. E . MUZZAltHLLl con voti 1 1 5 5 5 . 
V. G. GALLETTI con vot i 1 1 2 7 7 . 
VI. P . SCIFONf con vol i 9 8 5 9 . 
VII. P . CAMPIELLO con vol i 9 3 1 1 . 
V i l i . P . DE-R0SSI con voti 7 7 0 6 . 
IX. A. CALAiYDRELU con voli 7C97. 
X . G. GABUSSl con vol i 7 0 9 5 . 
X I . L . MARIANI con vot i 6 7 7 7 . 
XII. C. BONAPARTE con voti 6449, 

All'annunzio di tali raomi si ruppe in lunghi ap
plausi. L'artiglieria civica nel soggiacente Foro Ro
mano ne li salutava con una prolungata salva di 
cannone. Il suono delle campane del Campidoglio, 
e l'armonia de' concerti militari si confondevano colle 

rioso arcivescovo di Parigi (l), racconto in cui si legge 
quanto siegue: « Dunque, io aveva ragione, dicea Luigi 
(i Filippo , rimproverando all' arcivescovo il così detto 
« Concìlio di S. Germano, io aveva ragione nel sostenere 
ii che voi avevate riunito un concilio; ora sappiate che 
it non ne aveste in verun modo il diritto. Fino a quel 
« momento , aggiungo 1' arcfvcscovo , io aveva rispos-
« to al re con somma deferenza, esitando anche quasi 
« di fissarlo; ma a questa parola alzai gli occhi, e guar
ii dandolo in faccia, con fermezza gli dissi: Perdoni, si
te re , questa facoltà noi 1',abbiamo , poiché la Chiesa è 
« stata sempre iti diritto d i ' r a d u n a r e i suoi vescovi per 
« regolare le cose utili alle rispettive diocesi. - Io so che 
« tali sono lo vostre pretensioni ; ma io vi metterò op
ti posizione. D' altronde mi è stato detto che voi avete 
« mandato un ambasciatore al Papa; anzi io so che esso 
« doveva chiedere la facoltà di permettere il mangiare 
« di grasso tutti i sabati. - E vero, sire, abbiamo man-
« dato un ecclesiastico (il sig. de la Bouillerie) a fare 
« alcune domande al Papa; ma questo è il diritto anche 
<i dei semplici fedeli e a fortiori dei vescovi. - Cosa gli 
<i avete domandato ancora; lo voglio sapore. - Se que-do 
(t fosse il mio segreto particolare, lo direi all' istante al 
<i re, ma non appartiene a me solo ; è anche il segreto 
« dei miei colleglli, e non lo posso dire al re. - A que-
« ste parole il re si alzò con impelo e col viso lutto ae-
« ceso dall' ira , mi strinse forte il braccio, e mi disse: 
n Arcivescovo ricordatevi che si è rotta più di mia mi-
« tra. - Mi alzai dal canto mio, dicendo: È vero, sire; ma 
« conservi Iddio la corona del re , poiché furono spez-
« zate anche molte corone. >\ 

Non abbiamo difficoltà a ripeterlo, con simili disposi-

voci del popolo plaudente : e la Civica alzava per 
gioia gli elmi sulle baionette. 

Era l'una pomeridiana, e tutto era compiuto col 
massimo ordine e tranquillità. 

La giornata fu chiusa con illuminazione e sinfo
nie eseguile sul Colle Capitolino. 

Il Governo di S. M. il fio ili Sinlegna avendo ricevuto dal 
sig. eav. Ikrtram di Ljs, ministro di S. M. C. la Regina di 
Spagna in Torino , la comunica/Jone della nota diplomul'ca 
elfi (inverno spaguuulo intorno alla Situazione d<'l Papa ( Ve
di il Costituzionale ir IL) , il Presidente del Consiglio, Mini
stro Segretario di Stalo per gli all'ari esteri, gli ha risposto 
eolla nota che crediamo pure opportuno di recare alla cono-
scienza del pubblico tradotta dal francese in italiano. 

Al signor Bertran di Lis incaricato straordinario e ministro 
plenipjlen/.iario di S. M. C. la regina di Spagna in Torino. 

Torino il 5 gennaro 
Ilo Ietto con attenzione it dispaccio molto importante che 

portava la data del 21 dicembre scorso, clic il gabinetto di Ma
drid aveva incaricalo lei, sig. cavaliere, di comunicare al go
verno di Sardegna, onde proporgli un mezzo da far cessare la 
situazione estremamente deplorabile, in cui si trova il sommo 
pontefice. 

Ilo osservato clic un simile utllcio è stato anche indirizza
to ai gabinetti di Francia, d'Austria, di Portogallo, di Bavie
ra, di Toscana e di Napoli. 

Il governo spaglinolo per effetto dei sentimenti religiosi che 
l'animano verso il capo delia crisliunità, sentimenti degni di 
una muione eminentemente cattolica, avrebbe il progetto di 
aprire, fra i rappresentanti delle potenze cattoliche so\ra indi
cate, un congresso, o nella Spagna od altrove, per tratiare dei 
mezzi alti a produrre nel più breve termine possibile una con
ciliazione fra il papa ed i suoi sudditi, allineilo il S. Padre po
tesse rientrare nel libero esercizio di tutti i suoi diritti spiri
tuali, e godere di queir indipendenza che gli é necessaria per 
il governo della Chiesa, 

lo mi son fatto un dovere di sottomettere questo imporlan-

zioni, non fa specie che Iddio abbia lascialo cadere Lui 
gi-Filippo dal trono ili Francia. Non abbiamo diilieollà 
di confessare, che mai quel disgraziato principe non po
teva prendere una strada più breve e sicura onde toc
care il fondo dell' abisso delle rivoluzioni. Ma trattandosi 
di un uomo di fede e di virtù q u a l ' é Pio I X ; ' di un 
Pontefice, il quale non ha mai avuto altre mire fuorché 
il bene (lolla Chiesa e delle anime; del Vicario di Cristo, 
assistito da particolare aiuto divino, anche nel temporale 
reggimento dei suoi Stati, si voglia a t t r ibuire a lui , a l 
la sua giusta e paterna condiscendenza, lo scatenamento 
delle rivoluzioni alle quali l 'Europa è slata in preda nel
lo scorso anno, di tetra memoria; è questa uu uccieca-
mento, che mai potremo vedere senza dolore ; è una in
giustizia che non potremo sentir mai senza alzare alta
mente la voce per combatterla. E questo insomma mi e r ro 
re il quale proviene dalla sola poca riflessione di alcuni 
superficiali spiriti ; uu orrore già da mollo tempo con
futato dal Bacone, allorché parlando delle caino recoadi-
do negli avvenimenti più rimarchevoli dell' umanità di
ceva: « Se l 'osservatore superficiale vi si attacca è fa
te cile che la cau^i vera non li si presenti alta spiri to. 
« Ma se alcuno va più oltre... . , , conoiwr.i allora lìuaL 
ti mente, per parlare il linguaggio della mitologia poe
ti tica, che l 'ult imo anello di quesla catena naturale , é 
ti attaccato a' piedi del trono di Giove ('2). » 

La ingiustizia delle accuso falle contro l'io IX è pro
vata inoltro da molle altre considerazioni , fra le quali 
ne accenneremo una sola; cioè la trista riuscita del si
stema di repressione colla forza, in tale o (ale altra c i r 
costanza della storia. Un fallo accaduto in epoca che fu 
pur troppo la fatale aurora de' tempi nostr i , ne servirà 
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i diplomatici dello diverse corti cattoliche credessero adopera
re per tale importante oggetto, dovrebbesi gelosamente evita
re ogni sorta di clamore e di pubblicità, e specialmente tntto 
ciò che potesse aver l'apparenza d'ima coazione qualunque. 

Sarebbe infine da desiderarsi vivamente che questi stessi go
verni cattolici inviassero a Roma persone prudenti, lo quali 
ispirassero forza al partito moderalo per irópediro che si addi
venga ad una scissura compiuta col sommo Pontefice. Il Gover
no di S. M. crede che questo sarebbe il solo mezzo acconcio 
ad assestare gli affari noli' interesse del Santo Padre, della re
ligione, e degt'r Siali Pontificii, figli è pertanto in questo Sen
so che egli ha già date le sue istruzioni ai rappresentanti del 
Ito a Gaeta ed a Roma. 

lo godo di sperare che il Gabinetto spagnuolo vorrà ben 
persuadersi che questa risposta è dettata dagli stessi sentimenti 
clic hanno ispiralo 1' eccellente idea cui tende il progetto che 
mi è stato comunicato; in tale piena fiducia ini valgo di que
sta occasione per offerirle, signor cavaliere, l'attestato della più 
distinta mia considerazione. 

Il presidente del Consiglio 
Ministro segretario di Stalo per gli affari esteri GIOBERTI. 

Non abbiamo certamente la presunzione di saper leg 
gore meglio di Gioberti nei libri della diplomazia; nul-
lamcno crediamo dover osservare qui che noi e con noi 
molte persone non intesero la circolare del Governo di 
Madrid come lo vuole intendere l'illustre filosofo Mini
stro di Torino in questo periodo, che, cioè <i il congresso 
proposto dalla Spagna avrebbesi ad occuparsi unicamen
te della questione religiosa, fatta astrazione dalla politi
ca interiore degli Stati Pontificii » diffatti cosa diceva la 
nota circolare di Pedro I. Pedal ? Non si tratta più ora 
di difendere la libertà del Papa, minacciata dalla usur
pazione dei proprii sudditi ma di ristabilire la libertà del 
Pontefice in un modo stabile e permanente, e di assicu
rare questa autorità da qualsivoglia violenza. 

E non si dovrà certamente supporre che il governo di 
Spagna intendesse qui parlare unicamente della libertà e 
indipendenza dell' autorità spirituale; poiché nella mede
sima nota circolare, cui risponde Gioberti soggiungeva : 
ii La Spagna crede che le potenze cattoliche non abbia
no a permettere che la libertà del capo della Chiesa 
cattolica rimanga in preda all'arbitrio della città di Ro
ma; e che mentre tutte le nazioni cattoliche si fanno pre
mura di attestare la profonda loro venerazione, una so
la città d'Italia ardisca ledere la dignità del Papa e por
lo in uno stato di dipendenza, da non poter forse un 
giorno nemmeno far uso interamente del suo potere spi
rituale. « 

Ben ponderate queste parole del Ministero spagnuolo 
non può esservi dubbio alcuno che egli non intenda af
fatto parlare unicamente della libertà e della indipenden
za spirituale da restituirsi al Capo della Chiesa cattoli
ca, mentre egli crede che le potenze non abbiano a per
mettere che sia questa libertà e questa indipendenza abban
donata all' arbitrio di una sola città d'Italia, locchè ac-
caderebbe quando fosse il Pontefice dipendente da un go

verno temporale di cui non' fosse a capo ; e molto mo
rto ancona puossi ciò supporre quando la Spagna ram
menta clic le potenze cattoliche sonasi sempre considerale 
come garanti della sovranità temporale del Papa. 

Queste cose volevamo accennato di volo acciò nessuno 
cada in dubbio sulla natura e, il scuso delle trattative 
iniziale riguardo agli affari di Roma , i quali sono gra
vissimi come si rileva dal seguente passo del Ministro 
Gioberti. 

ti La questione temporale ( del dominio temporale del 
Papa ) si trova strettamente collegata alla spiritiate , e 
1' una mescolata all' altra ; e siccome nella discussione , 
non si potrebbero separare i dritti spirituali senza in
taccare i drilli temporali del Papa : si sarebbe per con-
senguenza costretti di trattare ad un tempo le due que
stioni nel!' istesso congresso; loché sarebbe in opposizione 
diretta colle mire delle potenze italiane » 

Riguardo poi agli effetti sinistri che Gioberti presa
gisce da un intervento straniero negli stali ponteficii , 
vogliamo sperar» clic le cose non saranno tanto esagerate 
da una parte e trascurate dall'altra, da non potere evi
tarlo ; poiché se le potenze protettrici della libertà del
l' indipendenza del Papa anche nel suo dominio tempora
le sanno con prudenza mettere in opera gli elementi che 
racchiude in se il partilo moderato, ben tosto vedremo 
praticata la vera libertà, senza dispotismo, nò usurpazio
ne , da qualùnque parto essa venga; il partito moderato 
che é numericamente il più forte non aspetta che una 
forte organizzazione, un impulso interno perchè sia al ca
so di far rispettare le leggi, mantener l 'ordine, conser
vare integri i dritti di chichesia. 

Leggiamo nell'Alba le seguenti parole d'una corrispondenza. 
« Al General Zamboni sono state trovate molte carte , fra 

« le quali alcune che comprovano che il partito reazionario 
« aveva i suoi organi sussidiati nella slampa periodica. — In 
« Roma il Costituzionale Romano era sovvenuto, ed avea cor
ti rispondenza segreta con Gaeta. — In Bologna un certo lo
ti glietto l'Unità viene (in una lettera trovata a Zamboni) indica
ti to come quello che per mezzo del Sig pubbliche-
« rà tutto quanto può tornare utile alla buona causa » 

l'Unità di Bologna risponde per parte sua quanto appresso. 
« Chi non conoscesse le vili arti di cui fa uso una certa 

qualità di persone e di periodici per abbattere chiunque si 
attraversa alle sue mire politiche potrebbe dare qualche peso 
alla svergognosa calunnia che ci viene apposta, ma queste soz
ze arti sono talmente palesi a tutti che non è più a temere 
vi possa alcuno rimanere accalappiato. Ciò ne risparmia una 
giustificazione presso quelli che non ci conoscono; che quanto 
agli altri viviamo tranquilli sulla nostra onoratezza e sulla non 
mai mentita professione di que'prineipii, che già facemmo di 
pubblica ragione, e che non sono la norma costante delle no
stre parole. 

« Noi ci limitiamo solamente ad invitare l' Alba a render 
noto il nome di quel Signore che ha voluto con tanta riserva
tezza sopprimere. La riservatezza in un giornale, che ha per
duto il pudore è cosa si strana da mettere in chieehesia, an
che solo per questo, un fondato sospetto. Questo, attendiamo 

te documento al re mio augusto sovrano, e di portarlo quin
di a conoscenza del minftttTol 

S. M. appena ebbe notizia* dot disgraziati avvenimenti di Ro
ma, si affrettò di esprimere al Papa quanta parte prendesse al
la sua grande afflizione, e non ha cessato di attestargli in tutti 
i modi il suo più vivo interessamento per raggiungere preci
samente lo stesso scopo che il governo di Madrid si è ora pro
posto.t 

Il Re ed il suo governo animati verso Sua Santità dallo stes
so spirito di profonda venerazione, da cui ò guidato il gabi
netto di Madrid, si riputerebbero per conseguenza infinitamen
te fortunati di poter associarsi alle conferenze proposto dalla 
Spagna, e di vedersi in grado cosi di cooperare, mediante tutti 
i mezzi che sono a loro disposizione, al grande risultato, che 
egli ne desidera, non meno ardentemente di qualunque altro 
principe o governo cattolico. 

Il gabinetto spagnuolo assicura, che in tale congresso avreb
besi ad occuparsi unicamente della questione religiosa, fatta a-
slrazione dalla politica interiore degli Slati Pontifici. Ma il mi
nistero di Sardegna, apprezzando lo idee veramente- religiose di 
quello di Madrid, debbo ciò nullamcno osservare, che non gli 
pare probabile, che in una riunione di plenipolenziarii di tutte 
le potenze sovra enunciate si possa mantenere una giusta se
parazione degli affari religiosi dai politici, se si considera, che 
egli e per cause politiche che il Pupa abbandonò Roma, e che 
per conseguenza la via del suo ritorno in mezzo ai suoi sud
diti si trova ingombrata da difficoltà civili, che bisognerà ne
cessariamente anzi tutto spianare. 

La questione temporale si trova strettamente collegata alla 
spirituale, e l'ima mescolata all' altra; e siccome nella discus
sione, non si potrebbero separare i diritti spirituali senza in
taccare i diritti temporali del Papa: si sarebbe per conseguen
za costretti di trattare ad un tempo le due questioni nell' istes
so congresso; lo che sarebbe in opposizione diretta colle mire 
delle potenze italiane. 

D'altronde fra i governi chiamati ad inviare plenipotcnzia-
fii alle conferenze vi si vede anche quello dell' Austria. Ora , 
non v'ha dubbio, che gli stati della penisola italiana non am
metterebbero in questo momento l'intervenzione dell' Austria in 
una tale riunione, anche quando le negoziazioni potessero es
sere ristretto alla parto spirituale isolata totalmente dal tem
porale. 

A queste considerazioni egli è d'uopo anche aggiungere, che 
nello circostanze in cui trovansi generalmente gli spiriti in Ita
lia, e perciò stesso negli Stati Pontificii, l'intervento delle po
tenze straniere sovra indicato indisporrebbero troppo i sudditi 
del Papa, e glieli renderebbe avversi in modo che, supponen
do eziandio che si ottenesse per questo mezzo una riconcilia
zione fra loro, questa avrebbe l'impronta della violenza stranie
ra , non potrebbe a meno d'essere instabile e di corta durata 
e quindi fallirebbe il suo scopo, e tornerebbe anzi a pregiudi
zio della religione. 

11 gabinetto del Re encomiando ciò nulla meno le idee che 
consigliarono all'alta pietà di S. M. la regina di Spagna, cai 
degno suo governo il progetto che gli è stato indirizzato, sa
rebbe d'avviso di fare, in buon accordo, tutti gli sforzi per 
compiere d'un' altra maniera l'istesso intento tanto desiderato 
pel bene della religione. 

Questa maniera sarebbe d'agire direttamente presso il som
mo Pontefice, onde persuaderlo a ritornare in Roma, ed invi
tarlo a far osservare colla sua efficacia lo leggi costituzionali 
che egli diede ai suoi popoli. E nel concorso degli uifizii clic 

di esempio, e ne caveremo il significato dagli scritti di 
un ardente promotore della grande commissione di Fran
cia nel 1789. 

« La rivoluzione dello idee, così scrìveva G. M. Ché
ti nicr, la quale adesso vedasi cosi avanzata da una estre-
« mila all' altra dell' Europa , cominciava a spuntare sul 
« finire del regno di Luigi XIV. La rivocazione dell' lìdil-
« lo di Nantes, funesta agli interessi politici della Fran
ti eia, giovò molto al progresso dello spirilo generale. I pro
ti testanti cacciati di Francia accusarono per mezzo di 
«t Una quantità di scritti, la religione che gli perseguitava. 
« Le materie religioso furono sottoposte alla discussione e 
« discussione, per alcuni, nacque lo scetticismo. La ra
ti gione umana fece allora più progressi in venti anni che 
« non prima durante C intiero secolo. Al governo monacale 
« degli ultimi anni di Luigi XIV, fu sostituita, sotto la 
« regenza , una specie di libertà di pensare Fu in 
« quell' aurora di buon senso che i primi saggi di Vol
ti taire vennero alla luce. Esso non creò in Francia lo 
* spirito filosofico; lo trovò già nato; ina esso seppe ap-
« pliearlo a tulle lo specie di opere letterarie ; lo mise 
« alla portata di tutte le classi della società ; ne fece , 
« per cosi dire , una moneta corrente (3). 

Questa osservazione , fatta da uli tale nonio basta a 
confutare vittoriosamente, chiunque volendo sostenere la 
efficacia infallibile del sistema di repressione colla vio
lenza, accusasse Pio IX d'imprudenza, o di debolezza por 
non averlo adottato siccome regola della sua condotta po
litica. 

Ma inoltre di ciò, troviamo per giustificarlo un'altra 
più profonda ragione ancora; ed é questa, che al tem
po di Pio IX la Società europea era giunta a un pun

to tale , che nessuna potenza al mondo era alla non
ché ad impedire, neppure a ritardare lo scoppio attuale 
della rivoluzione. 

Penetrando adunque il pensiero si vero e sì cristiano 
di Bacone, diremo con molla franchezza, che la catena 
misteriosa degli avvenimenti, i quali oggidì cambiano la 
faccia del mondo, avea evidentemente il suo primo anel
lo attaccato a' pie del trono della giustizia di Dio. Deve 
adunque essere ormai, chiaro a tutti, che Iddio sdegna
lo contro di noi, popolo e clero, ha irrevocabilmente de
cretato di esercitare sulla società tutta i più spaven
tevoli giudizi di sua giustizia. E chiaro ormai a tut t i , 
che i giorni di vendetta sono spuntati, ed è forza ripe
tere le parole del santo profeta : « Oculi sublimes honii-
)> nis Immillati sunt, et incurvabitur allitudo virorum : 
» cxaltabitur autem Dominus solus in die ilia,... lit in-
« gredietur (homo) scissura» petrarum et in cavernas sa-
» xorum a facie formidinis Domini, et a gloria majesta-
» Us ejus, cum surrexcril perditore terrain (4) ». 

È chiaro egualmente a tut t i , che nazioni e Sovrani, 
ricchi e poveri, popolo e clero, tutti ban meritalo i ga-
slighi della potente mano che li flagella. Poiché se da'pri-
mi può dirsi, con tutta verità: Fremuerunt genlcs, et po-
puli meditati sunt inania. Asliterunl reges terme et prin-
cipes convenerunt in unum ad versus Dominion, et adtcrsus 
Christum ejus (5); se debbono essi, quindi aspettare l'ese
cuzione di questo tremendo oracolo : « Qui habitat in coe-
» lis irridebil eos : et Dominus subsannabit eos (6) ; » 
dall'altra parie, noi miseri sacerdoti, noi infelici mini
stri dell'Altissimo, dobbiamo percuoterci, con sommo do
lore, il petto, e dire, nella confusione intima del desola
to nostro cuore : Sì, Dio mio , sì I' abbiamo pur troppo 

meritato questo rimprovero, del vostro profeta: Recessivi is 
de via, et scandalisatìs plurimo» in lege dicit Dominus 
exercituum, propter quod et ego dodi vos contemptibiles, et 
humiles omnibus populis (7). 

Dunque non v'ha punto a maravigliare, se questo gran 
Dio irritalo sommamente contro di tutti, punisce tutti, e 
so dall' una all' altra estremità del mondo odansi urlare 
le genti, come dice pure la sacra Scrittura; se le lagri
me di tutti si confondono col sangue che va spargendosi dap
pertutto. Per le nazioni, di fatti, come per gì' individui, 
lo dobbiamo confessare: « Ilorrendum est incidere in ma-
» nus Dei viventis (8). » 

Ma in mezzo a sì terribili sconvolgimenti di popoli e 
di regni; in mezzo all' esecuzione di tali e tante vendet
te divine, quale deve essere il nostro conlegno? Qual'è 
il nostro dovere, a noi sacerdoti di Gesù Cristo ? 

II noslro dovere, il noslro contegno è doppio di sua na
tura; cioè religioso e politico. Del dovere, politico discor
reremo di mano in mano che ne troveremo l'occasione, 
considerandolo secondo i diversi aspelli che esso presen
ta. Il dovere nostro religioso ci è stato insegnalo dallo 
Spirilo Santo stesso nella sacra Scrittura, ove leggiamo: 
Tnter vestibulum et altare plorabunl sacerdote^, ministri Do
mini, et dicenl : Parve Domine, puree populo tuo (9). . . . 
Ululate pastures, clamale : et aspergile vos cinere optimates 
gregis (10). 

Il noslro dovere religioso dunque consiste nella peni
tenza e nella orazione; il noslro contegno religioso deve 
essere quello del reo che confessa i suoi delitti e ne chie
de pietà, il contegno del santo rè Davidde, il quale po
teva dire con fiducia al Signore, in mezzo alle sue la
grime : « Cor conlrilum et huiniliatum Deus non despi-
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dall'Alba, come attendiamo dulia giustizia della Giunta di Ro

ma la pubblicazione dei documenti e delle lettere rinvenute 
presso il generale Zamboni, la conoscenza delle (piali avvalo

rerà la forza della prolesta che noi facciamo di non avere avu

to, nò di avere alcuna relazione diretta o indirotta che ci pro

vi organo di alcun potere ». 
« Egli é troppo facile indovinare che questa guerra muove 

da ehi disperato di non averci potuto imporre silenzio colle 
grida o coi roghi, ricorre per ultimo alle ingiurie ed alle ca

lunnie por ottenere it suo scopo; ma queste armi pure res ; 
dal troppo uso spuntate, non posson più nuocere per quanto 
vengano destramente maneggiate. » 

Mentre aderiamo interamente a questa protesta del giorna

le bolognese, porgiamo lo piti calde istanze al Ministero ed al

la Giunta di sicurezza pubblica onde voglia il più presto pos

sibile, fare di pubblica ragione tutte lo lettere provenienti da 
noi che possono essere a carico nostro innanzi alla legge e 
sopratutlo quella Corrispondenza SEGRETA che l'Alba ci sup

pone impudentemente avere con Gaeta. — Non domanderemo 
poi al foglio fiorentino che ci riveli i modi per dove sarebbe 
venuto a conoscenza della supposta Corrispondenza SEGRETA, 
perchè noi vogliamo supporre che aborre di cuore , come lo 
dice in parole, il vile mestiere di spionaggio o di arbitrio qua

lunque. Però finché l'Alba non avrà provato (e non lo potrà 
giammai) tutte le sue asserzioni, che in bocca di altri prende

remmo per gravissime, saremo in pieno diritto di chiamarla , 
organo sussidiato della stampa periodica per pubblicare tutto 
quanto può tornare utile alla I1UONA CAUSA ili come la in

tende colale genìa di persone. 
Come sempre fece, così farà in avvenire, ti Costituzionale 

Romano ; combatte a fronte scoperta e lealmente i suoi av

versari, aborrendo da tutti i mozzi che l'onoro e la logge con

dannano. 

Gaeta 25 gennaio. 
Ieri il Generale Filangeri da Messina si recò qui con mol

tissimi signori Siciliani, che vennero a baciare il piede a S. S. 
Le notizie che diede di quella città e paesi sottomessi erano 
eccellenti. Circa 800 siciliani si sono arrollali volontari sotto 
le bandiere Reali, con animo deliberato di marciare i primi so

pra Palermo, se avrà effetto la spedizione della quale per al

tro si fa mistero. Tutto il Regno di Napoli è tranquillissimo: 
le voci, che i fogli di Roma portavano, essere stalo gridalo da 
numeroso popolo a Toledo il 12 corrente per la Costituente è 
pura menzogna, giacché nulla fu gridato. 

(Corrisp. del Costit. Romano). 

Vai confini Ungarici. Il Feldmaresciallo principe di Windi

sgratz ha rilasciato un proclama in data di Buda 12 gennaio, 
col quale egli promette a tutte le imp. regie truppe dal ser

gente in giù , le quali sono tuttora sotto il coniando del par

tito rivoluzionario , un perdono generale , qualora esse ritor

nino sotto alla bendiera imperiale. Allo stato maggiore pro

mette il principe di reclamare per esso la sovrana indulgenza, 
dopo che si sarà giustificato presso una Commissiono milita

re indagatrice. 
V i e n n a 18 — Leggiamo nel foglio di Vienna il Lloyd 

austriaco del 18, sotto la rubrica dello recentissime, quanto segue: 
« 11 17 geuna'u verso le 7 di aera finì il dibattimento sul 

» cies (11). » Il nostro conlegno religioso devo essere quel
lo stesso del divin Agnello che porta sopra di se il pe
so di lutti i crimini del mondo; il contegno clic egli ave
va nell'atto di comparire in visione sublime al profeta: 
Non est species ci ncque decor: et vidimus eum, et non erat 
aspectus, et desideracimus eum. Despectum et novissimum 
virorum, virum dolorimi et scientem infirmitatem (12). 

Dunque per ottenere da Dio in favor nostro e in fa
vor del popolo le grazie di misericordia che esso vuole 
distribuirci in contracatnbio della nostra fedeltà nel cor
rispondervi, dobbiamo, prima di tutto, umiliarci nella ce
nere e nella polvere; dobbiamo nello stesso tempo accen
dere con somma cura nei cuori nostri un ardente fuoco 
di carità. E ciò perchè non si fa niente di veramente buono, 
di veramente grande, per Dio e per le anime, senza la 
carità, descritta così bene da San Paolo, allorché diceva: 
« Charitas patens est, benigna est, diari tus non aemulatur, 
■non agit perperam , non inflatur , non est ambitiosa, non 
quaeril quae sua sunt, non irrilalur , non cogitai malum, 
non gaudet super iniquilate, congaudet autem ventati", om
nia su/feri, omnia credit, omnia sperat, omnia suslincl (13). 

In una parola, giacché Iddio ha spiegalo di un modo 
sì terribile lo stendardo della giustizia ; giacché la guerra 
si accende dappertutto , e che il cuore dei popoli sem
bra che non conosca più altro che odio, furore, e spirito 
di vendetta, il noslro più che mai dove sovrabbondare di 
carità. 

Carità dunque verso i nemici stessi della Chiesa, che 
ci perseguitano, ci minacciano, ci maltrattano, e vanno 
fino a spargere il nostro sangue nelle strade dello città. 
Carità immensa, vera, tenera, amorosa per loro, secondo 
il sacro dettame di Cristo: « Diligile inimicos vestros, be

paragrafo 3 dei diritti fondamentali, Per quanto viene assicu

rato da certa fonte, il paragrafo venne accettato con grande 
maggioranza nel seguente concetto. 

Paragrafo 1. Innanzi alla legge lutti i cittadini dello Stato, 
sono eguali. La costituzione e la legge determinano sotto qua

li condizioni si acquisti, si eserciti e si perda la cittadinanza 
austriaca. 

La totalità dei cittadini dello Stato è il popolo. 
Tutte le prerogative di condizione sino abdite ; distintivi 

di nobiltà di qualunque specie non vengono nò conferiti né 
riconosciuti dallo Staio. 

Gli impieghi pubblici e i servigi dolio Stato, sono acces

sibili egualmente a tutti i cittadini dello Stato che vi sono 
idonei. 

Gli cst'ri sono esclusi dal pjtere eulraro nel servizio civi

le , e nella forza armata del popolo. Loggi speciali determi

neranno le eccezioni da farsi riguardo a questa prescrizione. 
Il merito soltanto personale dà diritto a distinzioni o ri

compense pubbliche; nessuna distinzione è ereditaria. 
Titoli d' ufficio non possono essere conferiti come semplici 

titoli di onore. 
— Il Llyoid austriaco annunzia che la città di Klausonbourg, 

che è stata evacuata dalle truppe imperiali è stata occupata 
da un corpo di truppe ungheresi. 

— I capi della chiesa cattolica nel Tirolo sano intenzionati 
di presentare una protesta contro lutti i paragrafi dei diritti 
fondamentali che risguardano la religione, come fecero anche 
i vescovi dell'arciducato d'Austria. 

Munte 15 genn. — 11 Barone d' Aretin, consigliere di Le

gazione , è partito oggi per Olnuitz, incaricato d' una missio

ne speciale per il gabinetto austriaco. 
Dicesi che questa missione si annodi alla qirstione aleman

na , sulla quale tra breve sta per comparire, come general

mente si protende, una dichiarazione por parte dei governi 
alemanni. (Corrisp. de Nuremberg. ) 

£'>tuicfot't 13 gennaio — Dopo uu dibattimento di tre 
giorni Gargen ha vinto. 

La decisione riguardante 1' Austria è di questo tenore: l'as

semblea nazionale voglia conferire al minislero dell' impero la 
plenipotenza chiesta ai 18 dicembre 1848; modificata nella let

tera del fi gennaio 1819 e spiegala per la dicliiarazioncdel 
presidente del ministero nella seduta dell' l i corrente. 

Il numero dei deputati che volarono era 485 fra i quali 
261 si dichiarano por questa decisione. 

— 11 detto — Gargen ha trionfato; il ministero ha il po

tere di entrare in relazioni col governo dell' impero d' Austria 
a tempo dovuto e in maniera dovuta in nomo del potere 
centrale. 

Ora si presenta il secondo scoglio : Chi sarà il capo del 
impero. Gargen si pronunciò nel suo discorso per un capo il 
quale avrebbe la successione por la sua famiglia, dunque 
questo punto di conseguenza non può essere deciso che da 
una riunione di tutti i principi tedeschi. 

Il re di Sassonia, assiemo a molti altri principi della Germania, 
si è dichiarato in favore del re di Prussia per la corona dell' 
impero. 

P a r i g i 10 gennaio — Dopo una lunga discussione venne 
assegnata dall' assemblea francese la somma di 48pn. Ir. al vi

cepresidente della repubblica. 
— Il presidente della repubblica accettò un pranzo dal mi

nistro dell' istruzione pubblica. Tutte lo notabilità politiche e 

ne facile his qui oderunt vos, et orate pro pcrsequcnlibus et 
calumnianlibus vos : ut sitis filli palris ventri qui in coetis 
est, qui solem suum orire facit super bonus et malos, et pluit 
super iustos et iniustos. Si enim ditigilis eos qui vos dili~ 
gunt, quain mercedem habebitìs, nonne et publicani hoc fa
ciunt ? (14). 

Carità verso il popolo rimasto fedele in mezzo a tante 
sciagure, a tanto aeciecanienlo degli spiriti; perchè il do
vere di un vero pastore è di sagrificare anche la vita 
per la gregge sua : « Bonus pastor atiimam suam dat pro 
ovibus suis (15). 

Curità scambievolmente fraterna verso di noi ministri 
di Dio ; perché s'è troppo vero il dire: Si regnimi in se 
dividatur, non potest illud regnum stare (16); abbiamo in
oltre ad osservare questa raccomandazione del Signore : 
In hoc cognóscent omnes , quia discìpuli mei eslis, si di/e
xionem habuerilis ad invicem (17). 

Carità sopra di tulio, carità piena di rispetto, di ve
nerazione, di assoluta od inviolabile fedeltà verso il santo 
e providcnziale Pontefice, che la misericordia divina ci ha 
mandalo nei giorni nostri, come consolazione e gloria 
della Chiesa e del mondo. E ciò, perchè qui maledijceril 
patri suo morte morialur (18). 

Tale , senza dubbio, il quadro ristretto dei doveri re
ligiosi che abbiamo da osservare in questi tempi di ora
zioni e di lagrime. Tale sarà egualmente la materia delle 
successive riflessioni che intendiamo di sottoporre alla pia 
mediazione dei nostri fratelli. Resta poi a dare anche 
una prima idea dei nostri doveri e conlegni politici ; e 
ciò procureremo di farlo in questa prima ammonizione. 

D'altronde non abbiamo in verun modo la pretenzione 
di erigerci in maestro di nessuno, e topra più dei padri 

scientifiche erano stale,invitati!. Marrast,. Thiers ,. Mole , Rti

geaud , 1' arcivescovo di Parigi , Noailles, Victor Ugo , Tho

nard . Cousin , SaintMareGirardiu , Changarnier, Lamoriciò

rc , Bedcau , Berryer, ecc. ( Giom. Parigini. ) 

19 gennaio — Il presidente della Repubblica annunciò ieri 
all'Assemblea nazionale per mezzo di un messaggio, portato 
dal sig. Faucher ministro dell'interno, che giusta l'Art. 70 del

la costituzione, egli aveva scelti tre candidali fra cui doveva 
ossero scolto il vicepresidente della Repubblica. I tre rappre

sentanti i cui nomi, furono presentati, sono Boulay (de la 
Meurthe ), gon. Baraguay d'IIilliors e Vivien. La nomina avrà 
luogo sabato. Grande agitazione si mostrò nell'Assemblea alla 
lettura di questi nomi. 

— 11 signor Persigny', ufficiate di ordinanza del presiden

te della repubblica,, è partito teste per l'Alemagua , incarica

to d' una missione speciale. 
— ti) — Il cavaliere Peruzzi ministro ilei granduca a Pa

rigi ha presentato al presidente lo suo lettori! di richiamo. Il, 
cavaliere Bargagb è incaricato dello funzioni d'invialo. 

Crediamo , dico la Correspondance , dio la nota seguente sia 
autentica: « Il duca di Soto Mayor, ambascia loro di Spagna 
e di Parigi, è stalo incaricalo di avvertirò il governo /mucose 
che una flottiglia composta di 8' navi da guerra spaglinole di

sponevasi a partire por Gaeta , d'onde seguirebbe il S. Padre 
a Civitavecchia o ad Ancona . Il duca aveva inoltro por mis

sione d'invitare il governo francese di associarsi a un' impre

sa , il cui movente era più religioso che politico. In quanto 
al protoso intervento austronapalelaiio, il soiirno Pontefice 
declinò form «finente il soccorso offerto dal re di Napoli. 

Quanto all' Austria , crediamo che il governo francese ab

bia ricevuto P assicurazione più positiva che il g.ibiii'tto di 
Vienna , scostandosi dall' antica politica del principe di Mcl

tcruic, adottava il principio del non intervento negli affari di 
Roma. Se però un intervento divenisse indispensabile per pre

servare , noli'interesse dell'Europa, dall'anarchia la capitalo 
del mondo cristiano, l' Austria dichiara di volere intervenire 
collettivamente colla Francia e colle altro potenze cattoliche. In 
questo senso sono espresse le istruzioni de/ conto Esterkazy , 
incaricato dall' Imperatore d'Austria di una missione straordi

naria presso il sommo Pontefice , delle quali fu già dala co

municazione al governo francese. 

Lyon 10 Gennaro — Leggiamo nel Courrier de Lyon, lo 
seguenti notìzie sulla spedizione d'Italia: 

« Possiamo darò notizie certe e spiegazioni positive, attin

te a buona fonte, sulla spedizione d'Italia, di cui l'assemblea 
attualmente si occupa con interpellare il governo. Questa spe

dizione, come già accennammo, è decisa. 11 numero dello trup

pe che debbono comporta è stabilito. D'altronde era già detcr

minata quando* Bastide stava al ministero degli affari esteri, e 
Cavaignae alla presidenza del consiglio. 

« Questa spedizione ha por iseopo di gettare un numero di 
truppe bastevole nella piazza di CivitaVecchia e nello altre 
piazze vicine ad Ostia, Fiumicino, Cornoto, Palo, ecc. 

ti Nel caso, quasi certo, che gli austriaci entrino nelle le

gazioni, è probabile elio il Papa stabilisca in CivitaVecchiaia 
sua residenza, sotto la prote/.ione dello truppe francesi, le qua

li, all' occorrenza, dovranno accompagnarlo a Roma. 
tt Questa risoluzione, di alla politica estera, è troppo con

formo agii interessi della Francia, alla sua posizione come po

tenza di primo ordine in Europa e conio nazione cattolica, por

che la si possa disapprovare. » 

e dottori delia Chiesa di Cristo, nostri fratelli, pe'quali 
volonlieri confessiamo di avere tulio il rispetto dovuto alla 
loro dottrina , alle loro virtù. Ma spesse volte gT islru
nienli i più deboli hanno, la Dio mercè, operato tanto più 
bene nella santa Chiesa, elle per la loro debolezza erano 
più conformi a quelli de'quali parlava l'Apostolo dicendo: 
Quae slulla sunt mundi elegit thus , ut cunfundal sapien~ 
tes. : et infirma mundi elegit Deus ut confundat furtia : et 
igiìobilia mundi, et contempi/bilia elegit Deus , el ca quae 
non sunt, ut ca quae sunt deslruerel : iti fiuti glorieur uitinis 
caro in amspectu eius (19). 

Animali dunque da queste considerazioni e ricordan
doci nello stesso tempo che il sacro nostro carattere, ben
ché in indegna fronte scritto, porta con so una efficacia 
alle parole ili saluto pronunziate in nome di Dio , pel 
bono delle anime ;, invocalo questo sanlo nome, parlere
mo e manderemo ai nostri fratelli lo umili esortazioni che 
sieguonOy pregandoli ardentemente e con giusto sentimen
to di diffidenza in noi, di aggradirne l'iulenzioiie , meu
treeliè ne scuseranno le troppo evidenti imperfezioni. 

Le comincieremo formandoci una idea sommaria dei 
cambiamenti diversi accaduti nell'andare dei secoli, ris
guardo alla parte che lo società cristiane hanno inteso 
dare al clero nello cose politiche dei tempi; parleremo poi 
delle disposizioni attuali dei popoli su tale oggetto. 

(I) Monsig. Affre. — (2) De augni, scicnt. Lib. 1. — (3) Di
scorso preliminare alla tragedia di Carlo IX. — (4) Is. II. 11,21. 
(5) Ps. II. 1, 2. — (0) Ps. II. A. — (7) Malacb. Il,5, 9. — (8) Ileb. 
X. 31. —(0) loci. II. 17. —(10) Jerem. XXV54. — (11) Ps. 
L. 10. —(12) Is. LUI. 2, 3. —(13) l. Cor. XIII. 4 e seguenti. 
(l'i) Malli!. V.ll espg.—(15) Joan.XI.lt.—(1(5) Marcili. 21. 
(17) Juan. XIII.56.—(18) Exud. XXI. 17.—(IO) I Cor.1.28 e seg. 
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La Commissione provvisosia di Governo dello Stato Roma
no Iva il giorno 26 corrente emanato un lungo Decreto sulle 
giubilazioni de'magistrali, giudici, ed impiegati qualunque del
lo Stalo Pontificio. Rilevasi in esso che: ti Ogn'impiegato go
vernativo, che in qualunque modo presti l'opera sua allo Sta
to, ed abbia effettuati i soliti rilasci, dopo trent' anni di non 
interrotto servizio, ha diritto di chiedere, ed ottenere la giu
bilazione per l'intiero soldo netto. Egualmente avranno diritto 
di ottenerlo quei Magistrati che, come giudici di voto, inco
minciarono con tale qualifica a prestare servizio, e non in al
tro modo, e che continuarono in quello per anni venticinque 
non interrotti. La giubilazione in ambidue i casi non mai sa
rà minore di annui scudi ventiquattro. 

Gl'impiegati tutti , o Magistrati compresi noli' antecedente 
articolo, se, dopo aver ciascuno compiti gli anni 30 o 25 di 
non interrotto servizio, non chiedano giubilazione, e so idonei 
proseguano a sevvire , allorché in appresso saranno posti in 
giubilazione, oltre all'iutiero soldo netto competente alla loro 
qualifica, avranno diritto all'aumento di tanti trentesimi, o 
venticinquesimi di soldo, per quanti anni avranno continuato 
noi servizio. 

Vi sono altri disposti di minore rilievo. Dice finalmente clic 
« In ciò che non fu diversamente disposto con questa legge , 
rimarrà fermo il Motu-Proprio di LEONE XII. su le giubila
zioni del ì Maggio 1828. 

La medesima Commissione emetteva il giorno 27, sull'inte
ressi decapitali il seguente 

DECRETO. 
Art. 1. La stipolazione dell'interesse entro i limiti autoriz

zati dalla legge o dalla consuetudine che ne tiene forza senza 
altri requisiti è vai'da ed eseguibile, 

Art. 2. L'interesse nei limiti della tassa legale è dovuto 
nel caso di mora mediante la sola intorpellazione contro il de
bitore che ne contenga la domanda. 

Art. 3 . Gli interessi stipolati negli atti anteriori senza le 
formalità finora richieste, il giorno de'quali non fosse scaduto 
ancora, saranno dovuti e decorreranno di pieno diritto a data
re dal presente decreto. (Seguono le firme) 

— Siamo pregati a smentire che gli Ordini Mendicanti ab
biano preso parte alla votazione per la costituente Romana. 

— La notte del Sabato giungevano al Ministero tre staffet
te da Bologna. Won si conosce la causa di queste spedizioni. 

— Possiamo assicurare che, fin da' primi del corrente me
se , il Sig. Abate Filippo Perfetti si è dimesso dall'Ufficio di 
Direttore della Gazzetta di Roma, e si è pertanto astenuto, 
corno si astiene tuttora, onninamente dalla redazione di quel 
periodico. 

Rie t i 27 Gennaio. Monsignor Curoli, Vescovo di Rieti, la 
scorsa notte alle ore nove, e mezza pomeridiane, in seguito 
del grave colpo di Apoplessia sofferto ne'passati giorni morì. 
Alle undici, e mezza della ste*s», notte giunse qui da Fano il 
di lui fratello, ma lo trovò estinto. Ha lasciato una tristezza 
universale. 

Sono arrivati oggi varii convogli della truppa del General 
Garibaldi. La truppa poi si aspetta per domani alte ore ven
tidue circa. E in numero di cinquecento toste circa, e per 
tante sono già pronti i quartieri. (Corr. del Cost. Rom.) 

T e n a c i n a 24 Gennaro. Due manifeste menzogne sono 
una nel Contemporaneo IN. 17, cioè che « il Vescovo di 'fer
ii racina aprì la votazione por l'Assemblea costituente ; e l'al
tra nell'Epoca N. 233 che « il Vescovo stesso ha presentato 
« la sua scheda: » menzogne, che possono provarsi tali sino al
l'evidenza, clic disonorano i Giornali, cui dee sommamente star a 
cuore la verità, base di ogni ben ordinato progresso, ed il 
Giornalista dovrebbe smascherar gl'impostori che di lui si fan 
giuoco. Che il. Vescovo si mostrasse desideroso che si conser
vasse l'ordine e la tranquillità , era dovere del suo ministero; 
che dietro individuale domanda abbia esternato qualche fonda
ta opinione; che abbia interrogato se il voto era pienamente 
libero sussiste, ma da questo non deriva ciò dia da alcuno 
potrebbe intendersi leggendo nella Gazzetta N. 17. che « il 
« Vescovo ha parlato perche gii Elettori venissero tranquilla
li mente a dare il loro voto libero. » Abbia dunque sig. Di
rettore la compiacenza di porro noi suo accreditato foglio que
st'articolo a comune disinganno. 

(Corrisp. del Cost. Romano.)' 
B o l o g n a 2G gennaio — Lunedì- 29 corrente, nel Colle

gio Elettorale di S. Vitale, vorranno proclamati — Rappre
sentanti del popolo — li ventiquattro Candidati che avranno ot
tenuto più voti per ordine della maggiorità relativa. 

I Delegati di ciascun Collegio Elettorale della Provincia so-
,no invitati ad assistere alla solenne operazione. 

— Siamo autorizzati a dichiarare che la Stampa pubblica
ta in Roma colla data 21 gennaio 1849 , intitolata Atto del 
Cardinale Opizxoni riguardo alla scomunica, reimpressa po
scia sotto lo stesso titolo anche in Bologna, è falsa in ogni 
sua parte. 

— Sono stati eletti a Consultori di Legazione in lùPgo di 
due , di cui annunciammo giorni sono la dimissione, i signo-
Carlo Rusconi ed Avv. Antonio Zanol'mi. Dicesi che quest'ul
timo non abbia accettato un tale incarico. 

— Una mano di circa 12 malandrini s'aggirava ieri sera 
siili' imbrunire nelle vicinanze del Palazzo Spada che dicosi 
avessero in animo d' invaderò entrandovi dalla parlo delle scu
derie. Resane avvertita anticipatamente la Polizia prendeva le 
necessarie misure per impedire l'invasione e catturarne i mal
fattori , mandando alcuni suoi agenti ad ispiarne i passi e ad 
operarne l'arresto quando si fosse porto favorevole destro. Ac
cortosene il capo per nome Felice Saltarelli scaricò una pisto
la contro uno degli Agenti, che rimasto illeso rispose al col

po stendendolo a terra morto. Un altro fu mortalmente ferito 
e il rimanente ebbero campo di fuggire non essendo per an
co appostata la forza Carabinieri al luogo prestabilito in gra
zia dell' essersi anticipata di qualche poco l'operazione. Un tal 
fatto non ha punto sgomentata questa trista genia , onde sia
mo travagliati ; essendosi questa inane invasa e spogliata una 
casa presso alla Porta di strada Maggiore. Ecco novelle prove 
della necessità delle provvidenze implorate dal nostro Preside 
col voto universale della città. ( Unità ) 

Milano 19 gennaio — Parecchie Congregazioni provincia
li si sono dichiarate incompetenti ad eleggersi un deputato ad 
Olmiitz , perchè tengono il loro mandato dai comuni ed e li
mitato all' amministrazione del patrimonio comunale. 

Altra del 20 gennaio — Vanno e vengono gli emissari! dei 
varii partiti per le prossime elezioni. I comitati , i circoli, 
le società distribuiscono in gran copia le circolari, le racco
mandazioni , gli avvisi. Pare che nelle grandi città i candida
ti debbono riuscire moderatissimi, e nelle campagne esaltati. 

1"or»n© 21. Gennaro — 8. M. il Re parli stamane allo oro 
8 alla volta di Alessandria; ria1 accompagnato dal ministro della 
Guerra. 

PIEB. 1UIOI DE-SANCTIS •• Direttore Provvisorio Responsabili. 

ARTICOLO COMUNICATO 
i 

Signor Direttore 
Avendo io ben conosciuta ,5a ispirazione sotlo la quale scri-

vesi il pregiatissimo Giornale .diretto dalla S. V. Illma, celie 
milita sotto la sua salva-guardia, mi lo ardito rivolgermi alla 
di lei bontà affinchè voglia degnarsi inserire in esso questo qua
lunque siasi mio articolo. Conosco che protendo troppo , ma 
spero che, sarà per accordarmi un tanto favore , e sia certo 
che glie ne professerò mille obbligazioni. Affinchè poi non abbia 
ad occupar tante linee, entro subito in materia. 

11 giorno 21 del corrente r, memorabile nell'Istoria Sacra, 
e profana, si tenne ancora in, Orto l'Assemblea por nep-
pur so precisamente il perchè;,basta, tutte le civiche dei paesi 
soggetti a questo governo, cop quelli che vollero venirci per 
dare il voto in qnell' Assemblea, cransi adunati in questa Cit
tà fin dalla sera precedente.,.,. Por bacco! sembra una piazza 
d'arme!... Non appartiene a ine, né ho voglia parlar dell'As
semblea. 

Cadde, ognuno lo sa, quel giorno in Domenica, e perciò 
ad ogni Parroco incombeva 1' obbligo di spiegare a' suoi par
rocchiani il S. Evangelo. Faccio io le veci di parroco in que
sto soltanto nella Cattedrale, ed a me corro l'obbligo di dis-
simpegnar quell'officio, come jn fatti lo feci alla meglio. Cin
que, o seicento persone vi assistevano, e perciò sarei temera
rio, oltre di esser bugiardo,,se ora mentissi. Spiegai il cor
rente S. S. Evangelo, come lo annetto alla S. V. e come l'ho 
spiegato por 20 anni in cui ho sostenuto un eguale impiego, 
senz' alcuna prevenzione , e senz' altro spirito , che quello di 
spezzare con tutta la semplicità al popolo il pano della divina 
parola. E pure, ch'il crederebbe? le mie parole, furono giu
dicate parole di delitto, si tentò farmene un'addebito, e come 
SÌ avess' io bestemmiato il Crocifìsso , e gridato la croce ad
dosso all'assemblea, si tentò da corti civici di B.„. ricorrere 
alle autorità onde ne fossi riconvenuto. Oli ! non sono io un 
giovine riscaldato, dissi loro, che non sappia contenersi entro 
i limiti che prudenza ne addita. Ho spiegato il vangelo di Ge
sù Cristo, come lo spiegai noi 1824, ed in poi senza cangiar
ne una linea. Intorno a ciò che succede al presente, adoro le 
disposizioni di Dio, e piangendo fra il vestibolo, e l'aliare , 
pa»toe, dico da me stesso, parce Domine, parce populo tuo, ed 
in ciò ninno potrà condannarmi. In publico poi tengo quel con
tegno che credo convenirmi, e che mi s'insinua da Superiori. 
Cosa vogliono di più costoro? Vorrebbero forse che venisse 
inceppata la parola di Dio ?,porrebbero forse che li Sacerdoti 
addivenissero canes muti nontvalentes latrare? Ah! per me io 
noi farò per non volere un giorno esclamare : Veh mihi quia 
tamil Veh mihi quia tacui ! 

Eccole adunque il mio discorso tal quale lo pronunziai in 
quella mattina , alla presenza di moltissimi Or (ani, Gallcsani, 
Bassanellesi, Bassanesi, Mugnanesi, e Chiani. Siano essi testi
moni imparziali, se io vi aggiunsi, o diminuii alcuna sillaba : 
in tal caso ne istruiscano pure un giudizio criminale che io 
son qua per sostenerlo usqup ad sanguinis effusionem. 

Domenica terza dopo l'Epifania. Evangelo secondo S. Mat
teo. Cap. 8. v. 1. 13. 

Ci si narra dall' odierno S. S. Evangelo , miei dilettissimi 
in Gesù Cristo, che il nostro Divin Redentore, sreso che fìi 
dal monte, lo seguirono molte turbe anziosc di ascoltare la 
sua div'na parola. Allorché accostatoglisi un'uomo affetto dal 
male di lebbra, gittossi a's.uoi piedi per adorarlo, e gli disse 
Signore, è in vostro potere il mondarmi.1 Compassionando Ge
sù l'infelicità del suo stato,, verso di esso steso la taumaturga 
sua mano dicendogli : sì lo voglio. Sii tu mondato. A quelle 
Onnipossenti parole, cadde sull'istante da ogni parto del suo 
corpo la lebbra, e restò perfettamente guarito. Ordinogli quin
di elio a niuno avesse raccontato il fatto, ingiungendogli di 
più che si fosse mostrato al sacerdote, ed offerto il dono pre
scritto da Mosò in testimonio per essi. Entrato dipoi in Ca-
tarnao andò a trovarlo un Centurione pregandolo col dire: Si
gnore il mio servo giace in casa nel letto oppresso dalla pa-
ralisia dalla quale viene terribilmente tormentato. Bene, gli 
disse Gesù, verrò io stesso colà, e lo guarirò. Nò ripreso il 
Centurione, nò mio Signore, non vi abbisogna che voi colà 
veniate, io me ne stimo indegno , basta che voi diciate una 
parola, ed il mio servo sarà certamente guarito. Udito questo 
Gesù, mostrandone, a nostro modo di diro, meraviglia, rivolto 
allo turbe, sì disse: Dicovi in verità, non ho trovato tanta 
fede in Israello. E vi aggiungo che verranno in gran numero 
dall'Oriente, e dall'Occidente, e soderanno nel regno de'Cieli 
con Abramo, Isacco, e Giacobbe, mentre i figli del regno sa
ranno gittati nelle tenebre esteriori ove sarà pianto, e stridor 

de'denti. Rivolto poi al Centurione, va le disse, eccome hai 
creduto li sia fatto. E nello stesso momento restò il servo por-
'ottamonte guarito. 

Ecco, dilettissimi in Gesù Cristo, quanto ci si racconta 
dall'odierno S. S. Evangelo. Molte sono le riflessioni che dà 
questi fatti potriano ricavarsi, ma crederei abusarmi della vo
stra docilità, se lutto analizzar lo volessi. Perciò secondo il 
mio solito, vi esporrò brevemente soltanto quello che stimerò 
più utile alla vostra istruzione. 

Riflettiamo adunque per primo alla discesa di Gesù dal 
monte per presentarsi alle turbo, ed all'ansietà di queste di 
venir da esso istruite nella sua coleste dottrina. Quanto è mai 
grande la bontà di Dio ! Ancora senza esser pregato, mostrasi 
pronto a nostro soccorso, quasi venendoci appresso por coin-
muuicarci le grazie sue. Se egli pertanto si mostra cosi pre
muroso del nostro bene, ragion vuoto che mostriamo pur noi 
somma premura onde meritarci questi favori. Vuole egli che 
noi ascoltiamo con alacrità di spirito la sua parola, chiamando 
provenienti da lui quelli elio volentieri l'ascoltano: qui ex Beo 
est vocem meam audit, e dichiarando non appartenergli coloro 
che, o non l'ascoltano, o ne mostrano nausea : proplerea vos 
non auditis quia ex Dco non eslis. Parole son queste da no
tarsi. 

Li Sacri Espositori riconoscono noi lebbroso la figura del 
peccatore. In fatti cos' è la lebbra ? ft uno schifosissimo male 
ricuoprendo il corpo di fetido pustule, e piaghe orrende, lo ri
ducono deforme, e guasto in maniera da renderlo spaventoso 
a chi lo rimira. Altrettanto fa il peccato mortale all'anima no
stra, facendogli, appena se ne impossessa, perdere, ossia can
giare le suo bello fattezze. È essa l'opera più bella che uscita 
sia dalle mani di Dio nel creare la terra , avendola, formata a 
sua immagine, e similitudine, ed avendola arricchita di quasi 
infiniti doni di grazia, e di natnra. Ora quest' Anima così bel
la, così arricchita, od ornata , che attraeva sopra di se gli 
sguardi amorosi dello stesso Dio, il quale con compiacenza la 
rimirava, caduta appena nella colpa, perde la sua naturalo bel
lezza, resta spogliala do' suoi doni, e quella che prima attrae
va come dissi gli sguardi amorosi di Dio, addiviene l'oggetto 
degli sdegni suoi. Quella che conservandosi, ora destinata a 
corrcgnarc con Dio, perde in un punto ogni diritto a quel re
gno, addivenendo più deforme di un demonio, e destinata qual 
ti/.Minc ad ardere eternamente all' inferno. Sì, son questi gli ef
fetti che produce noli' anima nostra il peccati». Eppure, oh 
quanto poco si stima quest' anima! oh quanto poco si teme il 
peccato! Ah se alcun di voi, o dilettiss;ini, si trovasse affetto 
ila questo terribile male , deh non tardi ; impari dal lebbroso 
evangelico a corcare il pronto rimedio. Si portò egli ai piedi 
di Gesù, ed umiliato fino a terra, ricercò da osso la guarigione. 
So vi è ancora per voi questo farmaco : ha dato Gesù Cristo 
a' Sacerdoti la potestà di risanarvi da' vostri mali spirituali ; 
essi per mozzo del Sagramonto della Penitenza, toglieranno da 
voi le piaghe che vi ha impresso il peccato. Ma riflettete 
bene; allineilo abbia a sortir questo effetto, devo esser la vo
stra confessione umile che sorta cioè da un cor contrito , ed 
umiliato; anzi è tanto efficace la contrizione, che vi rimetterà 
sul momento la colpa, lasciandovi solo l'obbligo di manifestarla 
al sacerdote che colle sacramentali parole e colla conferitagli 
autorità, ne confermerà lo scancellamento. Approfittatevi adun
que di questo rimedio così efficace. 

Poche parole sul paralitico. È la paralisia , come voi ben 
sapete, un male che rende instabili, e tremolanti tutte le mem
bra, per cui l'uomo rendosi inabile a' consueti esercizi. Figura 
è questa di quo'cristiani che facendosi dominare dallo passio
ni, dai propri appetiti, o dalle insinuazioni de' perversi , non 
mostrano quella costanza che tanto è necessaria por mantenersi 
in grazia. Si fanno essi guidare al dir dell' apostolo da ogni 
vento di dottrina, e quantunqe abbiano tante volte buona vo
lontà, non sanno risolversi ad abbracciarsi al vero, al giusto, 
ed all' onesto , temendo più del mondo, che di Dio. Paralitici 
ancora sono quelli che per un vano timore, o perlina malin
tesa vergogna non hanno coraggio di manifestare al confossore 
quelle colpe che commiscro con tanta sfacciataggine, aggravan
dosi per questa titubanza l'anima di tanti orribili sagrileggi. 
Se il titubare è in ogn'altra cosa terribile, terribilissimo si 
rende in ciò che riguarda la Fede. Conosce ognuno di voi, 
o dilettissimi che quando di fedo si tratta, anche il dubbio vi 
rende rei avanti a Dio d'infedeltà, anzi vi rende più rei degli 
stessi infedeli: dubius in fide est infedeli delerior. Sia pura por-
tanto la vostra fede, sia sincera, e costante; che se talvolta o 
la ignoranza, o la passione, o qualche perverso v'insinua cose 
che quella riguardano, non vogliate ascoltarli, ma ridetteci be
ne; ma fatevi istruire da chi no sa più di voi: ostendite.vos 
sacerdotibus. Hanno ossi li Sacerdoti il prezioso deposilo, dai 
loro consigli dovete farvi guidare, e non da' consigli di quelli 
che non sono a ciò destinati. Sia pura, ripeto, sia sincera , e 
costante la fede vostra se non volete sbagliare: Sia pura, sia 
cioè solamente quella che vi ha insegnata Gesù Cristo; sia sin
cera che non abbiate a vergognarvi di confessarla avanti a chiun
que, giacché se voi vi vergognerete di esser cristiani, pensate 
che Gesù Cristo si protesta di vergognarsi di voi avanti al 
suo Divin Padre; e, nescio vos, vi dirà, non vi conosco. Sia co
stante, in maniera clic non vi debbano spaventare le persecu
zioni, li tormenti, nò la stessa morte per sostenerla. Imparate 
dai primitivi cristiani, i quali fidati nella promessa di Gesù 
Cristo , affrontavano li tiranni, si esponevano ai tormenti , si 
sottomettevano allo morti le più spietate. Riponete ancor voi 
la vostra fiducia in Dio, e non tornerete ancora avanti ai re , 
ed ai Presidi che vi tentassero a defezionare dalla fede, dicen-
dovisi : cum steteritìs ante reges , et Praesides notile cogitare 
quomodo, aut quid loquamini, dabilur enim vobis in illa hora 
quid loquamini. 

Non voglio più tediarvi, o dilettissimi; vi ho insognato la 
maniera di guarir le piaghe dell' anima; vi ho insognato qual 
debba esser la fede vostra; se voi camminerete per la via che 
vi ho additata, sarete certi di non isbagliare. 

Ecco ciò che dissi. Chi se no è offeso o trasentiva, o la sua 
lebbra e incurabile, e la sua paralisia lo ha prostrato, o por-
ciò non è più paralitico', ma agonizzante, nò gli giova altro ri
medio che raccomandarlo al Signoro acciò lo assista in quel 
punto tremendo. 

Mi lusingo che la S. V. voglia favorirmi e perciò glie no 
anticipo i più vivi ringraziamenti nell'atto che colla più sincera 
stima, e rispetto, mi dico 

Di V. S. Illma D. 0 . S. 
Orto 23 Gennaro 1849. D. G. V. 
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